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     Le calamità naturali 

     Giorni addietro, i sondaggi di opinione informavano che la 

maggiore preoccupazione degli italiani erano le guerre e il pericolo 

della estensione, con le loro gravi conseguenze economiche e 

sociali.  Ora, si deve aggiungere il timore per le calamità naturali, 

dopo i recenti eventi metereologici estremi su molta parte della 

penisola, con disastri materiali e non poche vittime.  

Purtroppo, ad onta del PNRR e della “transizione ecologica”, non 

si scorge ancora una decisa azione di tutela dell’ambiente, di 

prevenzione dei catastrofici cambiamenti climatici, di messa in 

sicurezza del territorio manifestatosi fragile negli equilibri 

idrogeologici e sismici, anche a lungo abusato per fini speculativi. 

E, in periodo di vacche magre, dall’attuale Governo si destinano 

enormi risorse a nuove opere, come, ad esempio, il ponte sullo 

stretto di Messina, l’impatto ambientale e paesaggistico del quale 

non può essere negato. Senza parlare dei più che timidi passi, 

talvolta falsi, verso la decarbonizzazione. 

     Le guerre  

     A causa dei conflitti armati (non solo di quelli tra Russia e Ucraina 

e tra Israele e Hamas), nel nostro mondo mal globalizzato la 

sofferenza si estende a tutti i popoli del pianeta, e perciò non esistono 

più crisi belliche regionalmente confinate. Hanno ragione coloro (tra 

essi, Papa Francesco), i quali sostengono che si versi di fatto in una 

terza guerra mondiale, anche se spezzettata e senza un generale 

scontro armato (che pur potrebbe deflagrare), i cui effetti si risentono 

segnatamente nelle aeree più povere, provocando una epocale 
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emigrazione. In assenza di risposte agli appelli di pace o di tregue per 

negoziati, si assiste ad irresponsabili scivolamenti sul crinale della 

resa dei conti tra civiltà (democrazia/dittatura: la guerra 

Ucraina/Russia) e tra religioni (semitismo/islamismo: la guerra 

Israele/Hamas), alla recrudescenza del razzismo, ai rigurgiti di 

antisemitismo, all’insorgenza di concezioni manichee (lotta tra il 

bene ed il male), alla formazione di contrapposti schieramenti; il che 

rende più arduo  l’impegno per costruire la pace, per la cessazione dei  

massacri e delle distruzioni, e per il rispetto  dei principi umanitari e 

del diritto internazionale. 

 In questo tragico e angosciante momento storico, ancora una volta 

si rivelano l’impotenza ed il fallimento dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite, alla quale era stato assegnato il ruolo fondamentale 

del mantenimento della pace, della composizione dei conflitti, e 

della difesa dei diritti dell’uomo.  

     La guerra in Medio Oriente   

     Non è negabile la natura terroristica di Hamas, si impone la 

condanna delle esecrabili stragi compiute dai suoi miliziani, e non è 

riconoscibile legittimazione di detta organizzazione a rappresentare la 

lotta per “la liberazione della Palestina” (negli auspicabili negoziati, 

ci vorranno ben altri interlocutori con Israele!). Ma, pur fermo il diritto 

di Israele a difendersi, non si possono nemmeno assolvere i 

bombardamenti indiscriminati sulla striscia di Gaza (colpiti anche 

campi profughi, ospedali, scuole ed ambulanze), che mietono migliaia 

di indifese vittime civili (pare già undicimila, soprattutto bambini e 

giovanissimi, il futuro di quel popolo!); e nemmeno l’indifferenza del 

governo di Benjamin Netanyahu circa  le violenze talora letali sulle 

persone dei palestinesi e distruttive dei loro beni ed attività in 

Cisgiordania, da parte dei coloni israeliani che  anno via via fatta 

propria buona parte di quel territorio, sul quale avrebbe dovuto e 

dovrebbe costituirsi lo Stato della Palestina. 

Sono da apprezzare le pressioni e l’azione diplomatica in 

particolare degli USA e del Presidente Joe     

Biden per ottenere almeno tregue umanitarie (veri e propri richiami 



al Governo israeliano, fino ad ora sostanzialmente per niente 

ascoltati), e sono da condividere le meno efficaci ancorché più dure 

esternazioni del Segretario Generale dell’ONU Antonio Guterres. 

La guerra in Medio Oriente rischia di essere lunga, alla pari di 

quella in Ucraina. Questa altra divenuta, anacronisticamente, di 

posizione, come quella delle trincee della Prima guerra mondiale. 

Ma l’una e l’altra devono essere fatte cessare il più presto!  

     La riforma delle relazioni internazionali 

     Il nostro mondo ha bisogno di riorganizzarsi, di istituire nuovi 

equilibri geopolitici, di accettare i cambiamenti verificatisi nei 

quasi ottanta anni dalla conclusione della Seconda guerra mondiale, 

di creare una istituzione internazionale davvero unitaria dotata di 

poteri senza veti, di risorse e di mezzi che consentano di mantenere 

pace, sventare conflitti e tendenze egemoniche.  

Nulla di buono potremmo invece aspettarci dalla perpetuazione 

dello statu quo. Il compito di promuovere la riforma potrebbe essere 

svolto, quale baricentro politico del pianeta, proprio dalla Unione 

Europea; soggetto, però, non solo incompiuto, con divisioni 

intestine e ancora schierato nell’antistorica pretesa dell’occidente 

del proprio primato nella guida dei destini dell’umanità. 

     La riforma della nostra Costituzione 

     Nel delineato scenario, il nostro Governo di destra, dalle 

ricorrenti gaffes (della stessa premier) che ne disvelano la 

improntitudine e la inadeguatezza, ha varato la rabberciata proposta 

di riforma della architettura di vertice della nostra Repubblica, 

centrata sulla elezione diretta del Capo del Governo e sui 

conseguenti maggiori poteri dello stesso, con affievolimento per 

contro di quelli del Parlamento e del Capo dello Stato (il cosiddetto 

“premierato”). Fondata, dunque, la contrarietà radicale ed unanime 

(eccetto Italia Viva!) della opposizione, che denuncia come tale 

proposta riduce gli spazi della democrazia, e, per la confusa 

tecnicalità, non garantisce affatto gli obbiettivi di governabilità e di 

stabilità dell’Esecutivo. 

E c’è da chiedersi se fosse questo il tempo di impegnare la politica, 



l’opinione pubblica e la cultura giuridica su un tema fino oggi dal 

Governo affrontato e sviluppato soltanto nel chiuso dei locali 

ministeriali. Cioè, nonostante l’incalzare di ben altre priorità che 

interessano il Paese: l’aumento delle fasce di popolazione in 

povertà assoluta soprattutto a sud; la crescita dei prezzi dei beni di 

generale consumo; i previsti ritocchi in salita delle bollette 

energetiche, nell’approssimarsi dell’inverno; le gravi difficoltà del 

ceto medio (piccoli imprenditori e categorie professionali); la fuga 

dei medici dal servizio sanitario pubblico; la fuga dal Paese dei 

giovani e dei “cervelli”. Tutti dati dell’ISTAT! 

Sta per essere varato un bilancio in più che forte deficit, nel quale 

ora devono includersi le provvidenze per le popolazioni e per le 

attività economiche danneggiate dalle recenti calamità naturali; il 

tutto con l’appesantimento del debito pubblico (da scontare anche 

il ripristino del “patto di stabilità”), mentre il PIL si ridurrà sia 

nell’anno in corso che nel prossimo secondo i calcoli delle agenzie 

di rating e della stessa Banca di Italia. 

La “madre di tutte le riforme “, come definita da Giorgia Meloni, 

scimmiottando Matteo Renzi per la riforma di Elena Boschi 

stroncata dal referendum, appare piuttosto un alzabandiera e una 

manovra diversiva. E non si dovrà consentire che le aspiranti 

“Madri costituenti” Elisabetta Casellati e Giorgia Meloni si 

sostituiscano ai celebrati “Padri costituenti” della vigente Carta 

fondamentale! 

Tuttavia, ad oggi, la sinistra e i riformisti, pur convinti della esigenza 

di modifica della Parte Seconda della Costituzione, non risultano 

impegnati in un loro progetto, magari di semipresidenzialismo alla 

francese, ed hanno abbandonato il tema alla demagogia del Governo 

Meloni. Comunque, la riforma richiederebbe una legge elettorale ben 

diversa da quelle approvate nelle ultime legislature, senza liste 

bloccate e rispettosa della libera scelta del voto, per evitare un 

Parlamento di nominati dalle segreterie dei partiti. Ma chi scrive è 

dell’opinione già espressa complessivamente nel numero di giugno 

scorso del “Laburista”. 



Sesto Fiorentino, 10 novembre 2023 Marino BIANCO 
 


